Resoconto dell’EPA di Istanbul (20-23 maggio 2010)

L’ultima EPA (Assemblea preparatoria europea) verso il 6° Forum Sociale Europeo (Istanbul, 31 giugno-4 luglio), a cui si è aggiunta una “due giorni” di lavoro del Gruppo Programma per discutere le fusioni delle attività e altri punti del programma, è stata particolarmente intensa, complicata, tesa e anche polemica in certi momenti, ma, in sintesi, pur essendo iniziata non nel migliore dei modi si è conclusa positivamente.  

Arrivavamo a Istanbul sulla scia di varie discussioni in lista e di preoccupazioni sullo stato dell’arte nella preparazione del 6° FSE. Lo spostamento continuo della data di scadenza delle presentazioni-attività, la cancellazione in extremis della riunione del Gruppo Programma, le incertezze sulla sede fisica del Forum, lo scarso dialogo attivato in lista dal Comitato organizzatore, ci avevano spinto verso un certo pessimismo. E i motivi di preoccupazione non si sono dissipati quando, terminata la prima parte dei lavori (l’accorpamento dei seminari), ci siamo ritrovati in una riunione generale decisamente non affollata (non più di 60 persone, con una presenza turca ben limitata).
Per la verità il lavoro di fusione (che ha ridotto i seminari a circa 180) era stato piuttosto agevole e efficace, sia perché il numero delle richieste in assoluto non era altissimo (intorno a 320, tra seminari, assemblee e workshop), sia perché c’era un interesse generale (e questa è una evoluzione certamente positiva) a fondere le attività per poter meglio dialogare e garantire la partecipazione del “pubblico”, piuttosto che preoccuparsi solo di esibire la propria “mercanzia” di organizzazione. Ma, successivamente, destava non pochi timori il fatto che, lungi dal partecipare in massa a quella che era l’ultimo appuntamento europeo per preparare al meglio il Forum collettivamente, poche organizzazioni turche avevano sentito il bisogno di essere presenti. In più i traduttori turchi di Babels denunciavano i ritardi nell’organizzazione tecnica e in particolare il fatto che le nuove proposte per le traduzioni, con i conseguenti macchinari, non fossero state sperimentate, che i soldi dei principali finanziamenti che dovevano arrivare non si erano visti e che le più grandi organizzazioni promotrici latitavano, lasciando tutta l’incombenza organizzativa su un pugno di militanti dotati di grande abnegazione e generosità ma impossibilitati a sostenere la mole di lavoro necessaria.
Su questo punto, a partire dagli interventi Cobas, i presenti europei, dopo una fase di relativo imbarazzo, mettevano i piedi nel piatto denunciando tutte le preoccupazioni fin qui tenute in sordina e ne nasceva una polemica che provocava l’arrivo “ufficiale” dei due principali sindacati turchi (KESK e DISK), maggiori sponsor politici ed economici dell’impresa. Nel giro di pochi minuti, KESK e DISK, dopo essersi scusati per i ritardi, si impegnavano solennemente a recuperare i ritardi e in particolare a risolvere entro la fine del mese tutte le questioni relative alle traduzioni e alle attrezzature, nonché a mettere a disposizione altri militanti per l’organizzazione generale. Dopodichè, anche la questione della sede del Forum (38 sale a Maçka, un piccolo parco assai prossimo a Piazza Taksim, al cui intorno vi sono due edifici universitari) appariva definitivamente risolta e si poteva passare con una certa serenità alle questioni più propriamente politiche, legate all’impostazione generale del Forum, ai suoi obiettivi principali e alle decisioni inerenti l’apertura e le conclusioni.
E’ stato parere comune che il Forum debba focalizzarsi sulla crisi europea in specifico e che debba partorire piattaforme e iniziative di lotta e di protesta coordinate per l’autunno. A tal fine, ci sarà un lavoro preparatorio per fare in modo che nelle Assemblee tematiche (che si terranno nel primo pomeriggio di sabato prima della manif conclusiva) il tema della crisi e delle risposte ad essa sia centrale e che le proposte in merito vengano coordinate e sintetizzate per portarle poi all’Assemblea finale che si terrà domenica mattina e da cui dovrebbe scaturire un testo comune, alcune iniziative di tutti, oltre a quelle specifiche di settore e tematiche.

Una discussione invece molto vivace, e anche differenziata, è avvenuta a proposito della manif d’apertura che si terrà mercoledi sera, dopo la fine della Manifestazione delle donne. Il Comitato turco aveva proposto tre oratori/trici in tutto, alternati a musica e spettacolo: un lavoratore/trice della Tekel (l’ex-manifattura tabacchi turca, dismessa da un giorno all’altro, provocando una lotta che ha unificato un po’ tutti i movimenti e le forze politiche, sindacali e sociali turche), un esponente del movimento di lotta greco e una donna della Manifestazione del pomeriggio. Ma, come Cobas, abbiamo fortemente sottolineato la necessità di dare la parola ai curdi ed in specifico ad un rappresentante del Mesopotamia Social Forum. Ne è nata una lunga discussione, in cui alcune componenti del Comitato turco hanno fatto resistenza, opponendosi in nome delle decisioni già prese nel Comitato e che avevano indicato nel lavoratore Tekel l’unico rappresentante turco su cui ci fosse convergenza generale. Insomma, è rispuntato quel certo disagio che già in passato aveva fatto capolino in alcune componenti della sinistra turca, evidentemente in difficoltà a valutare adeguatamente la portata internazionale ed europeo del dramma curdo e la grande attenzione che più volte è stata manifestata da parte europea durante le Assemblee preparatorie, fin dalla prima che decise di accettare la candidatura di Istanbul per il 6° FSE. Ma noi, con l’appoggio di altre delegazioni, siamo stati irremovibili e alla fine, anche con l’aiuto di DISK e KESK piuttosto decisi sul tema, abbiamo chiuso la partita con i quattro interventi e l’aggiunta del MSF.
Infine, sono usciti due appelli finali, uno sulle lotte in Europa nel prossimo mese, con un elenco delle iniziative già prese contro la crisi (la nuova parola d’ordine proposta da noi Cobas è, in italiano, “La crisi va pagata da chi l’ha provocata”, quella lanciata per la manif del 5, e, in inglese “Make them pay for their crisis”; e nelle iniziative europee proposte, dominano quelle nostre sugli scioperi scuola, trasporti, PI e sulla manif del 5 stessa, che in questi giorni sono propagandate su tutte le liste e siti europei collegati ai Forum), e un altro di invito al Forum di Istanbul. I due testi sono stati inviati nella lista ESF per modifiche, correzioni o aggiunte e non sono ancora definitivi. 
Per quel che riguarda le attività seminariali Cobas, il lavoro di Istanbul è stato davvero proficuo perché sia i turchi sia altre delegazioni o organizzazioni ci hanno chiesto fusioni che ci garantiranno un “pubblico” significativo in gran parte dei nostri seminari. E’ il caso in particolare dei seminari-lavoro, perché in ben tre di essi i sindacati ufficiali turchi o sindacati nascenti di settore, che hanno grande interesse verso il “modello Cobas senza professionisti” (e non capiscono come diavolo facciamo), si sono inseriti nei nostri seminari e dovrebbero garantirci la presenza di parecchia gente. Lo stesso dovrebbe accadere con il seminario promosso dai giovani dei sindacati belgi e tedeschi del Pubblico Impiego, a cui si è aggiunta addirittura la IG Metall tedesca (il principale sindacato metallurgico d’Europa) che affermano di voler essere presenti a Istanbul con più di un centinaio di giovani, che riempiranno il seminario stesso. 

Complessivamente, come potrete vedere dall’allegato in materia, saremo promotori o presenti in ben 14 seminari (ma uno copre l’intera giornata, di fatto equivale a tre) – e precisamente 5 su scuola ed educazione, 5 lavoro, 1 (di fatto 3) sulla Palestina e 1 sulla guerra, 2 sull’analisi dei Forum europei e mondiali – e almeno 3 assemblee tematiche. In più ci inseriremo in due o tre seminari ambientali, ancora da decidere.

Ed ora in ordine le altre principali decisioni generali prese ad Istanbul:

1) Dopo le fusioni, è stata inviata in lista e messa nei siti ESF e del Social Forum turco la lista quasi  definitiva delle attività. Ogni correzione su titoli, promotori, lingue per le traduzioni ecc..va comunicata entro il 30 maggio. Il programma finale, con le eventuali correzioni comunicate; sarà pronto il 3 giugno.  Website:       www.sosyalforum.org   

2) Il 30 giugno si terrà la “Women European day of action” organizzata dalla Women World March 

 Ci sarà una assemblea e parecchi workshops. Alle 19 ci sarà la manifestazione di piazza. 

3) Alle 20.30 ci sarà l’Evento di apertura, con un concerto di un gruppo musicale turco e quattro interventi di 10 minuti (circa) ciascuno, da parte di un lavoratore/trice Tekel, qualcuno/a del Movimento greco, uno del Mesopotamia Social Forum, e uno della Marcia delle donne:
4) I due slogan principali del Forum saranno
ANOTHER EUROPE IS NECESSARY

Seguito da: (nelle differenti lingue)  

Inglese               Make them pay for their crisis

Italiano                La crisi va pagata da chi l’ha provocata 

Tedesco            Lasst sie für ihre Krise zahlen!

Curdo                Divê Cirma Krîzê Xwediyê Krîzê Bidin!

5) Programma del Forum
       Giovedi  1 luglio   Seminari e workshop  9.00 – 12.00     14.00-17.00      17.30 – 20.30

               19.00 – 20.30 riunione per raccogliere le proposte per l’Assemblea finale

       Venerdi  2 luglio    Seminari e workshop  9.00 – 12.00     14.00-17.00      17.30 – 20.30 

                19.00 – 20.30 riunione  per raccogliere le proposte per l’Assemblea finale
       Sabato  3 luglio      9.00 – 12.00             Seminari e workshop
                                     14.00 – 16.30             Assemblee Tematiche  

                                     18.00              Manifestazione (partenza da Sisli, arrivo a Piazza Taksim)
       Domenica   4 luglio    9.30 – 1 pm          Assemblea finale contro la crisi 

         (con una prima parte per decidere le azioni comuni contro la crisi e una seconda per le     proposte tematiche e specifiche)

6)  Nel FSE di Istanbul ci saranno, oltre ai seminari e ai workshop, Assemblee Tematiche e una Assemblea Finale. Le Assemblee tematiche dovranno raccogliere tutte le proposte e temi emersi dai seminari e dai workshop sul tema specifico (educazione, guerra, lavoro, migranti, ambiente ecc..), mentre l’Assemblea finale dovrà a sua volta raccogliere e sintetizzare le proposte delle Assemblee tematiche ma anche dalle attività non comprese nelle AT, al fine di preparare tutto quanto utile, come piattaforme o azioni, contro la crisi economica, ambientale e sociale in Europa, proponendo ai movimenti e ai settori sociali in lotta contro la crisi a livello europeo una risposta comune e una alternativa al progetto economico e politico neoliberista. 

7) Tariffe di iscrizione al Forum
Normale: 30 Euro

Giovani (sotto i 22 anni), disoccupati, pensionati, tariffe normali per I paesi Est Europa: 15 Euro
Giovani, disoccupati, pensionati dell’Est Europa: 10 Euro

Participanti turchi:  5  lire turche (poco più di due euro e mezzo)
Iscrizione organizzazioni: 250 Euro

8) Sale nella Università Maçka 
	Posti
	Numero sale disponibili 
	Numero lingue tradotte

	400 – 600     seminari
	3
	5

	250 - 400      seminari
	3
	4

	150 – 250     seminari
	6
	3

	100 – 150     seminari
	5
	3

	50 – 100    workshop
	7
	Nessuna traduzione

	50              workshop
	10
	Nessuna traduzione


In uno spazio orario (3 ore ciascuno) sono possibili 36 seminari o workshops. 

9) Tariffe per I seminari o workshops
	Dimensioni
	Costo

	750
	1100 euro

	600
	900 euro

	350
	525 euro

	250
	375 euro

	150
	225 euro

	100           (workshop)
	150 euro

	50-100      (workshop)
	75 euro 


Noi abbiamo preso sale di dimensioni non superiori a 250 posti
10) Dopo la catastrofe di Malmoe sul tema, la questione-traduzioni è stata ovviamente al centro della discussione. I traduttori  disponibili sulla carta sarebbero sufficienti (638 i volontari di cui solo 86 alla prima esperienza; ma metà di essi non sono ancora certi) e tra questi ben 62 sarebbero italiani (anche qui circa la metà da confermare, ma sarebbero comunque più del necessario, visto che non ci sono più di una trentina di seminari con la richiesta dell’italiano)
Ma è in corso una vivace discussione sul sistema tecnico di traduzioni perché quelli/e di Babels (i traduttori che ci accompagnano dalla prima edizione dei Forum europei) non conoscono il nuovo sistema ALIS (un radio sistema) e dubitano sul suo corretto funzionamento, preferendo restare al precedente sistema tradizionale. E’ stata fissata la data limite del 29 maggio per garantire che il nuovo sistema funzioni davvero senza problemi, altrimenti si tornerà al tradizionale. Comunicazioni in merito ci arriveranno ad inizio giugno. 

11) Si è discusso anche della possibile sede del prossimo Forum, dopo Istanbul, poichè al momento non ci sono proposte. Si faranno delle verifiche, prima di Istanbul, sulle disponibilità del Belgio (Bruxelles), Germania (Berlino), Austria (Vienna), Est (in particolare, Ucraina, Kiev). Ma i più forti “desiderata” convergerebbero su un ritorno in Italia, che resta per molti il modello (Firenze) non plus ultra. Abbiamo ovviamente fatto presente la vistosa differenza tra la situazione italica del 2002 e quella attuale, che peraltro tutti/e ben conoscono nelle sue difficoltà e contraddizioni. 
In ogni caso la prossima riunione dell’EPA, dopo Istanbul, si terrà a Bruxelles in data da decidere (comunque autunno) 

Piero Bernocchi   Elettra Anghelinas
